
Un Parlamento meno costoso
Con il Pd è possibile

Pattiper laSicurezza,già firma-
tiduranteilgovernoProdinel-
lecittàmetropolitaneconotti-
mi risultati. I Patti realizzano
una grande alleanza tra Stato
ed Enti locali; promuovono
un nuovo protagonismo del-
la autorità locali - sindaci, pre-
sidenti di Regione, Provincia
e altri enti - integrandolo a
quellodelleautoritànazionali
di sicurezza; rendono sempli-
ceenaturale lacollaborazione
tra le diverse forze di polizia;
organizzano una sicurezza ri-
tagliata direttamente sui biso-
gni di un determinato territo-
rio, sono elastici per far fronte

in tempo reale a emergenze e
disagi collettivi che provoca-
no insicurezza. Prevenzione e
repressione, quindi, ma an-
che, per fare qualche esem-
pio, scelte urbanistiche (l’illu-
minazione di un quartiere di-
sagiato, per esempio), politi-
che di integrazione e inclusio-
ne sociale, ecc.
Verrà incoraggiato l’usodimi-
sure passive come la videosor-
veglianza privata e il control-
lo degli ingressi. Il governo la-
vorerà per favorire la circola-
zione di moneta tecnologica
riducendo il contante come
negli altri paesi europei.

Piùingenerale ilGovernoVel-
troni ridisegnerà un nuovo
modello di sicurezza. Quello
cheharetto ilpaeseneidecen-
ni scorsi, concepito oltre tren-
ta anni fa, spesso oggetto di
parziali rinnovamenti, non è
stato mai ripensato in rappor-
to ai cambiamenti radicali in-
tervenuti in Italia a comincia-
re dall’insediamento urbano.
In passato, era decisivo con-
trollare i centri storici (ban-
che, negozi e altri obiettivi
sensibili) oggi lo scenario è
profondamente diverso per
scelte di vita e trasformazioni
epocali che hanno modifica-

to insediamenti di uomini e
cose.
Inquestoquadro, immediata-
mente il Governo deciderà
l’utilizzo, prevalentemente al
Nord,delle4.500unitàdipoli-
zia assunte con la finanziaria
del 2007 e rafforzerà ulterior-
mente la Forza Intervento Ra-
pidoistituitanel2006dalleat-
tuali 1.200 a 2.000 unità tra
Polizia di Stato e Carabinieri.
La Fir, già sperimentata con
successo, è una forza capace
di un intervento immediato,
efficace e duttile in presenza
di particolari emergenze. In-
somma, il Governo lavorerà a

un nuovo modello di sicurez-
zacherivisiti la stessadistribu-
zione territoriale delle forze
dell’ordineprivilegiandocoor-
dinamento e capacità d’inter-
vento. Insomma, con le scelte
del Governo Veltroni la sicu-
rezza sarà uno strumento di
garanzia democratica per tut-
ti. Non l’appannaggio della
destra,ma il terreno idealeper
il rafforzamento delle libertà e
dei diritti, della partecipazio-
ne dei cittadini, dell’apertura.
Perché,comeèstatodimostra-
to dai mesi che abbiamo alle
spalle, la sicurezza è pane per i
nostri denti.

■ di Stefano Ceccanti

Ecco le riforme istituzionali urgenti in caso di vittoria: grazie
alla nascita del Pd il numero di gruppi parlamentari già

scenderà, ma bisogna mettere mano a regolamenti e leggi

L
aprimanovitàdel prossimoPar-
lamento sarà merito nostro: soli
5 gruppi parlamentari alla Ca-
mera (il nostro insieme all’Italia
dei Valori, quello di Berlusconi,
laLega, l’UdcelaSinistraArcoba-
leno), da 3 a 5 al Senato (Udc e
SA sono in forse, per il sistema
elettoralepiùselettivo),conipri-
mi due che dovrebbero ottenere
alla Camera nel complesso più
dell’80%deiseggiealSenatofor-
se anche il 90%. Il tutto senza
avercambiato la leggeelettorale.
Grazie a noi tanta parte della
frammentazione sarà ridotta in
modo fortissimo a soli due anni
dalle politiche del 2006: tutto è
natodalla sceltadelPddiandare
libero, che ha imposto a Berlu-
sconi di dar vita anche una lista
digrandezzapari aquelladelPd,
abbandonando la strada della
costruzione di una coalizione
omnicomprensiva. Una scelta,
la nostra, che ha imposto a tutti
gli altri, obbligati a quel punto a
scalare le sogliedel4% (Camera)
e dell’8% (Senato) - e non più
quellerisibilidel2%edel3%de-
stinate ai soli partiti coalizzati -
di scegliere se aggregarsi (come
ha fatto la Sinistra Arcobaleno)
o candidarsi sapendo di essere
fuoridalleCamere.Cosavorran-
no dire questa semplificazione e
questa bipartitizzazione, che ci
porteranno un numero di grup-
pi e una percentuale di parla-
mentari dei primi due partiti
quasi identici rispettoallaCame-
ra spagnola neo-eletta? Anzitut-
to un risparmio netto, giacché
ogni gruppo in più comporta
spese aggiuntive, ma soprattut-
to uno snellimento molto sensi-
bile delle decisioni, comprese
quelle sulle riforme ulteriori del-
le istituzioni. Con un Parlamen-
to così semplificato non ci sarà
bisogno di altre sedi come As-
sembleecostituentiecomitatidi

saggiper tentare di superare i ve-
ti dei micro-gruppi. Insomma,
per merito del Pd, del modo con
cui si è presentato alle elezioni
provocandoreazioniacatena, le
riforme sono già cominciate per
viapolitica: inpassato ilmaggio-
ritarioerastatoproporzionalizza-
to, ora abbiamo dimostrato che
si poteva fare il contrario. Certo,
molto resta però da fare, anche
proprio sul terreno dei gruppi,
perché la frammentazione po-
trebbepoi ricominciare, qualora
i Regolamenti restassero quelli
in vigore, caratterizzati da requi-
siti numerici deboli e derogabili
nonchédarequisitipolitici inesi-
stenti. Vanno quindi riformati
sin primi giorni sulla base del
principio che il Parlamento non
possa più separare ciò che gli
elettorihannounito.Nonèdiffi-
cilepoichési trattadiun’innova-
zionechehailcompitodiconso-
lidare l’acquisito.
Ancheunaterza innovazioneva
praticata subito, anche perché
più tardi sarebbe più difficile: la
riduzionedel 20% degli stipendi
deiparlamentari. Èbene checia-
scuno, sin dal primo stipendio,
si abitui a un parametro più bas-
so.Cosìpureper lamodificadel-
le pensioni ai parlamentari, da
raccordare ai contributi. Anche
una quinta riforma, quella delle
leggi sul finanziamento, si pre-
senta fattibile subito, perché de-

riva da norme schizofreniche
imposte in passato dai piccoli
partiti perché decisivi per il Go-
verno: niente più risorse a piog-
gia a chi ha preso anche solo
l’1%, ma solo per chi ha supera-
to gli sbarramenti della legge
elettorale e soltanto per gli anni
didurataeffettivadella legislatu-
ra e finanziamento alla stampa
di partito esclusivamente per le
forze politiche che hanno otte-
nuto consensi tali da potersi co-
stituire in gruppo parlamentare.
Nei primi giorni della prossima
Legislatura sarebbe anche sensa-
to procedere già alla riforma del-
le leggi elettorali? Sì, e per due
importanti motivi: il primo è
che le riformediquestanatura si
fanno molto meglio a distanza
dal voto successivo, perché si
operadentrounvelodi ignoran-
zaepoiperchéil tempoper lace-
lebrazione dei referendum elet-
torali riprende a scorrere. La pri-
mavera del 2009 già incombe.
Tuttavia, già con questo tema, e
con quello delicatissimo del fe-
deralismo fiscale, il quadro si
complica.Lecinqueriformepre-
cedenti sono merito quasi esclu-
sivodelPd, della sceltadiandare
libero alle elezioni, e per questo
sipuòpensarechesarebberorea-
lizzabili con un grande accordo
a prescindere da chi sarà il vinci-
tore. Invececonla leggeelettora-
le e il federalismo fiscale, per

non parlarepoi delle riformeco-
stituzionali - che ovviamente
non si possono fare nei primi
100giorni - ciò diventa possibile
solo con la nostra vittoria eletto-
rale,perchéconsegnerebbealPa-
ese una maggioranza parlamen-
tare omogenea, senza veti inter-
ni,chepotrebbeaprirsiancheal-
la gran parte delle opposizioni.
Se invece dovesse vincere l’alle-
anza eterogenea del centro-de-
stra, sarebbetuttaun’altra storia:
con tutta probabilità la Lega
Nord svolgerebbe al suo interno
quella funzione di veto paraliz-
zante che i partitini dell’Unione
hanno avuto nella Legislatura
conclusa. Oppure si avrebbe
unablindaturadellamaggioran-
zacheimpedirebbequalsiasidia-
logo: come accadde con la rifor-
ma costituzionale poi respinta
dal referendum del 2006, nata
propriodalla esigenzadella Lega
di imporre la devolution. Sul fe-
deralismo fiscale, le proposte del
programma elettorale della Le-
ga,separatodaquellodelPdl, so-
no incompatibili con la Costitu-
zione vigente e con qualsiasi lo-
gicasolidaristica.Sulla leggeelet-
torale, i dissensi potrebbero im-
pedire una riforma prima del re-
ferendum:a quel punto,per evi-
tarlo, potrebbe addirittura cade-
re il Governo e magari anche
chiudersi la legislatura anticipa-
tamente, dato che esso impor-
rebbe alla Lega di andare da sola
odi rinunciarealpropriosimbo-
lo.Senonvogliamoquindi limi-
tarci alle prime cinque riforme,
checi farebberorisparmiare ipri-
mi200milionidieurodelmiliar-
do complessivo che si può rag-
giungere con le proposte del Pd
illustrate da Veltroni, è proprio
decisivocheiprimi100giornisi-
anodelquinquenniodelGover-
noVeltronie nondiun debolee
precario Governo Berlusconi,
ostaggio di una Lega determi-
nante dal punto di vista quanti-
tativo e sempre più su posizioni
estremistiche. Si può fare, insie-
me, ma solo col Pd al Governo.

Per chi è alla Camera e al Senato ridurre gli stipendi del 20%
e adeguare al ribasso le pensioni come primi atti inderogabili
Lo sfoltimento legislativo farà risparmiare un miliardo di euro

ValeriaFedeli

Chiedo al nuovo Governo un cambio di
passo e priorità a favore delle politiche
per il lavoro delle donne. Opportunità e
qualità delle condizioni di lavoro e di vi-
ta, per affrontare le sfide che il secolo del-
laglobalizzazioneedeimercatiaperti po-
neaidiritti ealle libertà.Per contribuirea
determinare un equilibrio possibile tra
tempi di lavoro e tempi privati. L’Italia è
al penultimo posto, tra i Paesi europei,
per tasso di lavoro femminile: ecco per-
ché deve essere una priorità aumentare
l’occupazione femminile, equiparare le
condizioni di partenza tra uomini e don-
ne, includere la dimensione femminile in
un nuovo patto per la crescita, lo svilup-
po, il benessere dell’intera società.
Questa è anche l’innovazione culturale e
politica che chiedoalle azioni di governo,
a sostegno del lavoro delle donne. Questo
cambiamento è necessario, urgente, pro-
prio perché, servono alla nostra situazio-

ne economica e sociale, di bassi salari, di
impoverimentodei redditi delle famiglie.
Sarà poi importante delineare un welfare
adeguato ai nuovi bisogni della società
italiana, rafforzandoe investendosui ser-
vizi per l’infanzia e agli anziani non au-
tosufficienti; e difendendo la libertàdella
donna, nelle scelte di maternità e contro
ogni forma di discriminazione e violen-
za. Il rilancio, la crescita dell’Italia passa
attraverso laparitàe l’aumentodell’occu-
pazionefemminile, inunmercatocompe-
titivo, davvero meritocratico, più equo,
giusto, e quindi più umano.
Sièdiffuso il termine«womenomics»per
indicare l’attenzione della ricerca econo-
micaall’accresciuto ruolodelledonnenel
lavoro, per la creazione di benessere. Dal
prossimo governo mi aspetto una forte
azione proprio nel senso della womeno-
mics.
 * segretaria generale Filtea-Cgil

«Womenomics»
Le donne
al primo posto

GoffredoFofi

In questa Italia di cui vedo ad ogni passo
il declino, vorrei chiedere al nuovo gover-
no di cominciare con una forte riforma
delloStato,una forte riformachemirasse
certo a risparmiare, a modernizzare, a li-
berarci dallo spreco, ma che servisse so-
prattutto a costruire una burocrazia che
aiutasse davvero il paese e tutti i cittadi-
ni, che non fosse rivolta aproteggere inte-
ressi di parte, di gruppi, di famiglie più o
meno mafiose, più o meno camorriste.
Vorreiunaburocraziachepremiasse imi-
gliori, chevalorizzasse lecompetenze rea-
li, non quelle «dinastiche», con un tra-
guardo: la promozione dell’interesse di
tutti, di un interesse collettivo troppe vol-
tenellanostrastoria sacrificatoavantag-
gio di questo o quel potente.
Vorrei una burocrazia forte del suo senso
di responsabilità nei confronti della co-
munità. Vorrei una burocrazia che fosse
lo specchio del paese migliore, che non si

è perso, che sopravvive malgrado gli af-
fronti cheè costrettoasubire, inunconte-
sto che si va deteriorando, di una cultura
più povera e conformista, malgrado le
tante intelligenze, le tante esperienze, che
si intravvedonomache faticanoarivelar-
si, a lasciare qualche segno, che sembra-
no sempre destinate a disperdersi.
Dentro questa riforma dello Stato, vorrei
che la prima attenzione fosse posta alla
scuola, cheè il luogo fondamentaledi for-
mazione degli individui e di una società.
Da troppo la scuola italiana soffre di
brutte riforme, mentre ci sarebbe bisogno
diunavolontàchenelle scuoladesse spa-
zioalle forze migliori, a chi sentedavvero
l’impegno e la responsabilità dell’inse-
gnamento,che lasciassespazioallacurio-
sità, alla fantasia, alla vivacità intellet-
tuale dei suoi migliori insegnanti e dei
suoi studenti.
 * critico e scrittore

Una riforma
dello Stato
e per la scuola

FlavioZanonato

Separliamodel sociale, lacosacheavver-
to come più urgente è una iniziativa per i
giovani, chesenonmanifestano ilmassi-
mo della protesta sicuramente presenta-
no il massimo della sofferenza. Ai giova-
ni va garantita la possibilità di costruirsi
unafamiglia,diavereunacasa,di conta-
resuunlavorosicuroenonsoltantosuoc-
cupazioniprecarie. Sarebbeun traguardo
fondamentale perungoverno di centrosi-
nistra che volesse garantire la crescita del
Paese.
Se parliamo della cittadinanza in quan-
to tale, considerando i problemi delle no-
stre città, penso che sianonecessariepoli-
tiche serie che consentano di fronteggiare
il temadell’integrazione, cheèpoi lastra-
dafondamentaleperdareunarispostase-
riaalle domandedi sicurezza che sono di
tutti i cittadini.
IComuni non possono essere lasciati soli
di fronte a tanti stranieri, a tanti immi-

grati, chegiungonoqui richiamatidalno-
stromercatodel lavoroeche trovano lavo-
ro, ma non trovano una casa, non trova-
no servizi: l’accoglienza non può essere
problema affidato alle cure della parroc-
chie o del volontarito e delle sue associa-
zioni. No. Occorrono invece progetti e ri-
sorse, con coerenza per costruire quella
ospitalità, che consideriamo la prima
condizione per pretendere il rispetto delle
regole e assicurare sicurezza. La mia cit-
tà, Padova, ha sentito su di sè il peso di
questa situazione.
Ovviamente si potrebbero indicare tante
altrenecessità urgenti.Dovremmoparla-
re di prezzi e di carovita. Anche di mutui:
la nostra amministrazione sta ad esem-
pio organizzando il modo di sostenere
chi deve ricontattare i mutui. Ma il pro-
blema è nazionale e sarebbero necessarie
subito risorse e iniziative di legge.
 * sindaco di Padova

Lavoro ai giovani
Accoglienza
agli immigrati
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